
1 diffusione: 616.713 lettori: 2.685.000 

1 buchi nell’indagine: i Black bloc, la mancata prevenzione, l’incursione notturna, il reclusorio 

DallaDiazaBolzaneto 
ilG8elesueombre 

Ledzìcilitipostedeldossier Viminale 

Genova, tutti i “buchi neri” 
di GIUSEPPE D’AVANZO e ANAISGINORI 

ROMA-Governoladro,aGenovapiovetuttalanot- 
te tra giovedì 19 e venerdì 20 luglio. Lo Stadio Carli- 
ni diventa una pozzanghera e in quella risaia dor- 
mono, o almeno tentano di dormire le Tute Bianche. 
Di buon mattino, la città è deserta e silenziosa come 
una casa sgomberata. Non c’è un negozio con la sa- 
racinesca alzata 0 un’auto privata in movimento, i 
tassisti si rivoltano ancora nel letto. Oggi non lavo- 
reranno. Nessuno lavorerà oggi a Genova. 

E’ il giorno. Se poi sarà un gran giorno (un giorno 
di civile protesta) o un giorno tragico (un giorno di 
violenze e di aggressioni) ancora nessuno può dirlo. 
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SONO in programma due cortei 
autorizzati e otto punti di manife- 
stazioni concordati con la Questu- 
ra.La«zonarossa»èlontana, gliOt- 
toGrandisonolontani,comegliot- 
tomila dignitari delle delegazioni. 1 
241 accesi alla Città Proibita sono 
più blindati di Fort Knox, bloccati 
da sbarramenti di metallo e ce- 
mento, presidiati da autoblindo, 
cavalli corazzati, idranti, agenti an- 
tisommossa. Ma non è su quella li- 
nea di confine che si potrà valutare 
che giorno sarà perché la battaglia, 
se battaglia ci sarà, non scoppierà 
sulconfìnedella«zonarossa».Nes- 
sunolohamaidaweropensato.Né 
la polizia né le Tute Bianche né i 
black bloc. 

Molti osservatori di una qualche 
esperienza, come i cronisti che 
hanno seguito il popolo di Seattle a 
Praga, Nizza, Goteborg, si attendo- 
noleprimebaruffeintomoalloSta- 
dio Carlini. La polizia invece gioca 
asorpresaun’altracarta,comefos- 
seunjolly.Nonsivedecascoazzur- 
ro o nero nei dintorni del Carlini. 
Nella notte sono stati tirati su ahi 
muri di containers che chiudono 

tutti gli accessi a piazzaverdi, tra la 
stazione di Brignole e l’inizio di via 
XX Settembre, protetta da una se- 
conda barriera di acciaio. Sono ri- 
mastiaperti soltanto trevarchi ale- 
vante, via Canevari, via Tolemaide 
e corso Buenos Aires. L’obiettivo 
del piano appare chiaro. Per con- 
vogliare cortei e manifestanti in un 
collo di imbuto dove la violenza, 
nelleprevisionioauspici,puòesse- 
re tenuta sotto controllo. La mossa 
non sfugge agli strateghi della Tute 
Bianche che awertono: «Piazza 
Verdi rischia di diventare una trap- 
pola brutale in termini militari». 

MentreilcampodelCarliniside- 
sta sulle note del Guglielmo Tell di 
GioacchinoRossini-comeinAran- 
cia Meccanica, una scarica di adre- 
nalina - la mossa della polizia ap- 
pare felice perché deprime l’inizia- 
tiva delle Tute Bianche, ne confon- 
dei programmi, le rende consape- 
voli del rischio di giocare su un 
campo in cui sono state mutate 
nottetempo le dimensioni e le ca- 
ratteristiche. Ma per essere dawe- 
ro felice la mossa della polizia ave- 
va bisogno di essere preceduta da 
unaefficaceattivitàpreventivache 
escludesse l’inserimento dei black 
bloc nei due cortei. 

Ora, secondo un rito molto itali- 
co,c’èunadiffusavogliadiliquida- 
re le ragioni di quanto è accaduto a 
Genova con unasolaspiegazione 0 
decisione sbagliata o responsabi- 
litàambiguacomesefossedawero 
possibile per un solo centro di co- 
mando, politico o tecnico che sia, 
prevedere tutte le situazioni, tutti 
gli sviluppi, tutte le conseguenze. 
La verità è che in campo a Genova 
cisonostatepiùstrategieerespon- 
sabilità. Dalla parte delle forze del- 
l’ordine, dei manifestanti, del go- 
verno.Questestrategieeresponsa- 
bilità si sono scontrate, annullate e 
esaltate in un eterogenesi dei fini 
che, alla fine, ha provocato la cata- 
strofe che abbiamo avuto per tre 
giorni sotto gli occhi. Ma per scio- 
gliere i nodi che ingarbugliano il 
dossier Viminale bisogna fermare 
dueimmaginidelprimogiomoche 
ben illuminano la défaillance del- 
l’analisi delle forze dell’ordine e 
l’irresponsabile doppiezza di Luca 
Casarini. 

Il capo delle Tute Bianche, se- 
condo molte testimonianze rac- 
colte da Repubblica, tratta nella 
notte tra giovedi e venerdi, con il 
Black bloc. Casarini ne conosce i 
capi, ne conosce le forze e gli obiet- 
tivi. In quella notte conviene con i 
«neri» di ritardare la partenza del 
corteo delle Tute Bianche per la- 
sciarelorocampoliberoallascorri- 
banda. Dal proprio canto, le forze 
di polizia con una pericolosa sem- 
plificazionepensanodicontrollare 
con le Tute Bianche anche i black 
bloc e lasciano colpevolmente ca- 
dere le segnalazioni e le denunce 
cheindicanogliedificieicampioc- 
cupati dai Black nei dintorni di Ge- 
nova. E’ il caso di Quarto. Qui le tu- 
te nere s’installano, strappando al- 
l’ala radicale del movimento un 
edificio della Provincia. Racconta 
l’assessore al patrimonio Eugenio 
Massolo: «Abbiamo avvisato Pre- 

fetto e Questore del fatto che afcu- 
ni violenti stavano devastando le 
nostre strutture, armandosi con 
spranghe e coltelli. Ma gli agenti, 
intervenuti per ben due volte fuori 
dai cancelli, non sono mai entrati 
in azione)). E’ una sciatteria che co- 
sta cara ai manifestanti e al piano 
predisposto dalla polizia. Perché a 
Quarto non c’è stata nessuna per- 
quisizione? 
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C’èunadifhsavoglia 
di liqui&re le ragioni 
del dramma con una 

sola spiegazione 
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In campo a Genova, 
invece, ci sono state 

diverse strategie e 
responsabilità 



Non sono più di trecento. Sono 
vestiti di nero e vengono da Quarto 
verso la Foce. Vogliono raggiunge- 
re piazza daNovi dove confluisce il 
corteo dei Cobas e del Network dei 
diritti globali, i centri sociali “non 
dialoganti” Vittoria e Transitati 
(Milano), Askatasuna e Murazzi 
(Torino) e Officina 99 (Napoli): al- 
meno cinquemila persone. 

1 trecentofannociòchevogliono 
lungo il tragitto al grido di Smash, 
distruggi. La polizia non intervie- 
ne. 1 black bloc agiscono con molta 
naturalezza. Ricorda l’edicolante 
dicorsoTorino:&lcunisisonofer- 
matialdistributoredibenzinael‘lsi 
sono messi le tute nere)). Un’altra 
testimone aggiunge: «Ero nel cor- 
teo pacifico dei pink. Accanto a me 
un ragazzo inglese si è improwisa- 
mente tolto la maglia rosa: sotto 
aveva la tuta nera». Il ministro del- 
l’Interno Scajola ha confermato in 
Parlamento sette giorni fache «ap- 
partenenti al movimento contro la 
globalizzazionehannoconfluitoin 
piazza da Novi. Qui sono stati rag- 
giunti da circa trecento teppisti e 
hanno dato vita a tafferugli e ag- 
gressioni nei confronti delle forze 
dell’ordine, costringendo gli ade- 
rentialnoglobaladabbandonarela 
piazza loro assegnata». 

Quel che il ministro non riesce a 
spiegare è perché le forze di polizia 
presenti in massa in un luogo pre- 
visto come ad alto rischio non sia- 
no intervenute in questo momen- 
to. Erail momento più adatto in un 
luogo predisposto per la controf- 
fensiva delle forze dell’ordine. In- 
vece, nulla accade. Perché? 1 black 
bloc distruggono negozi, agenzie 
immobiliari, banche, anzi fanno di 
più. Ne devastano gli interni, rovi- 
stano nei cassetti, sfasciano scriva- 
nie e computer. Si trattengono an- 
che per decine di minuti in quei 
«sacrari del capitalismo globale». 
Accade per esempio al Credito Ita- 
liano in corso Torino. Le cariche 
della polizia cominciano soltanto 
più tardi. Alle 12.05 e durano un’o- 
ra. In quell’ora da piazza Paolo da 
Novi,le”tutenere”sispingonolun- 
goviaTrebisondaversoiIquartiere 
Foce, devastando ogni cosa. Co- 
struiscono barricate con auto in- 
cendiateecassonetti.Circolanoin- 
disturbate per la città fino al carce- 
re di Marassi, mentre la polizia 
sembra ormai aver smarrito la le- 
prechestavacacciandoesiaccani- 
sce contro tutti coloro che possono 
sembrare dei manifestanti. La pri- 
ma vittima è Lorenzo Marvelli, un 
volontario medico del Gsf. La se- 
conda un cameraman francese. 

Per due giorni gli scontri di Ge- 
nova avranno questo schema. Po- 
che centinaia di “tute nere” si ab- 
bandonano a un’ostinata distru- 
zionedellacittà,sostenuteeguida- 
te in qualche caso da autonomi e 
anarchici italiani. Tra loro anche 
nazisti come Liam Stevens, 26 anni 

diBirminghamcheracconta, invia 
Casaregis, aunacronistadiRepub- 
blicu: «Sono qui per spaccaretutto. 
Sono un nazi, non un anarchico. 1 
fratelli italiani ci hanno assicurato 
chelapoliziaciavrebbelasciatofa- 
re quel che volevamo)). Forse Liam 
è uno sbruffone, ma è quel che ac- 
cade davvero. Le “tute nere” fanno 
il loro lavoro con relativa tranquil- 
lità a Genova, mai inseguite dalle 
forze dell’ordine che non riescono 
ad isolarle dal grande corpo dei 
cortei che, alla fine, paga le conse- 
guenze della reazione tardiva e 
brutale degli agenti. 

Come accade alle 14,55 di ve- 
nerdìinviaTolemaide,alcorteodei 
lOmila “disobbedienti” delle Tute 
Bianche.E’unfuggifuggigenerale. 
Nellastradadiventataunbudelloci 
sono incredibili scene di panico. 
Non si respira, chi cade è pestato e 
picchiatodaicarabinieri.Accadein 
piazza Manin, un’ora dopo, dove i 
gruppi pacifisti di Lilliput sono ca- 
ricati mentre alzano le mani dipin- 
te di bianco. Scene di resa dispera- 
ta. Come succede ancora sabato, 
quando viene caricata la testa del 
corteo internazionale partito daLa 
Sturla e arrivato in piazza Rossetti. 
0 come accade all’altezza di Punta 
Vagno dove ambientalisti e cattoli- 
ci rimangono isolati e poi picchiati 
senza aver possibilità di fuga. Una 
foto ritrae il terrore di un disabile 
rovesciato a terra dalla sua carroz- 
zella. 

*** 

Si può dire che le forze dell’ordi- 
ne scaricano sulla folla inerme il 
senso di impotenza per non essere 
riusciti a tagliare la strada alle in- 
cursioni dei casseur. Con ogni pro- 
babilità è questo sentimento che 
animagli agenti - non tutti, perfor- 
tuna che picchiano ad occhi chiu- 
si anche donne e padri con al collo 
bambini di cinque anni. Molto de- 
ve aver pesato in questi momenti 
una vistosa disorganizzazione dei 
6.800 agenti antisommossa che 
presidiavano la zona gialla. Una 
smagliatura che ha avuto la sua 
parte anche in piazza Alimonda 
quando alle ore 17.26 di venerdì 
muore Carlo Giuliani. 

*** 

Nella foto che pubblichiamo in 
questestessepagine,èevidenteco- 
meun nutritogruppo di aggressori 
abbiaaccerchiatolaLandRoverdei 
carabinieri. Ma un dettaglio da te- 
nereinconsiderazionelosirintrac- 
ciainaltoasinistradellafoto,dove 
si vedono due carabinieri in asset- . . fo di guerra a non plti dlventi metri 
dalla jeep. Sono in due, uno di loro 
guardasorpreso, e come paralizza- 
to, la scena. L’altro è più reattivo, è 
girato di spalle, ha il braccio alzato 
e chiama i rinforzi. Il drappello dei 
carabinieri è poco più in là, a trenta 
metri. Dall’altra parte della piazza 
c’è un altro drappello di poliziotti 
che presidia l’angolo con via Caffa. 
Sono pochi attimi ed è difficile ora 
direchecosaabbiaimpeditoaque- 
gli uomini di intervenire. 

E’ un fatto che nessuna azione di 
disturbo o di identificazione delle 
“tute nere” presenti nell’edificio è 
stata fatta fino alla notte di sabato, 
quando settantauomini del repar- 
to celere piombano nella scuola 
abbandonandosi ad una violenza 
che più che gratuita è sembrata 

vendicativa. E 
vendicativa è 
parsa anche al 
giudice delle in- 
dagini prelimi- 
nari che ha giu- 
dicato illegitti- 
mo l’arresto, 
infondata I’ipo- 
tesi di accusa, 
mandando libe- 
ri 92 dei 93 fer- 
mati. Quindi nel 
sacco rimane 

La morte di Carlo Giuliani è co- 
me uno specchio per ognuno dei 
protagonisti dei giorni di Genova. 
Ciascuno in quella tragediapuòve- 
dere i propri eccessi e le proprie re- 
sponsabilità.lleade?delGenoaSo- 
cial Forum possono ripensare a 
quella notte di trattative, alle com- 
plicità che hanno assicurato ai 
black bloc e agli anarchici che li so- 
stenevano. Le forze dell’ordine 
possono vedere gli effetti nefasti 
prodotti da un uso non responsa- 
bile dellaviolenza. Anche il gover- 
no potrebbe rintracciare, se lo vo- 
lesse, la sottovalutazione di un 
appuntamento che non aveva la 
sola priorità dell’incontro tra i 
Grandi ma anche il diritto a mani- 
festare pacificamente il dissenso. 
Un diritto travolto dai violenti ma 
anche da chi avrebbe dovuto, co- 
melapolizia,evitarneleincursio- 
ni in lungo e in largo nella città. 
Con la morte di Carlo Giuliani la 
«battaglia di Genova» vive un mo- 
mento di sospensione, quasi diri- 
flessione collettiva. Non dura più 
di qualche ora. Quella domanda 
che era nella mente di tutti - sono 
anch’io responsabile della morte 
di Carlo? - è spazzata via da quel 
cheaccadenelcuoredellanottein 
via Cesare Battisti, tra le scuole 
Diaz e Pertini. 

*** 

C’era un poliziotto infiltrato che 
da qualche giorno dormiva come 
gli altri in un sacco a pelo nelle aule 
dellaDiaz. Eralì, guardava, annota- 
va chi entrava, chi usciva, che cosa 
fumava, comesi armava. La polizia 
dunque sapeva che nell’edificio 
considerato «sgombro» dal Social 
Forum era diventato un porto di 
marecheospitavasoprattuttostra- 
nieri delle “tute nere”. Alla Diaz si 
poteva intervenire già da qualche 
giorno e c’eraun piano, poi abban- 
donato, per rastrellare i black bloc 
arrivati in città fin dal 15 di luglio. 
Lo rivela Adolfo Sabella, magistra- 
to e ispettore del dipartimento del- 
l’amministrazione penitenziaria: 
«NellacasermadiBolzanetodelre- 
parto celere di Genova, il ministero 
della Giustizia si era già attrezzato 
per ricevere prima dell’inizio del 
G8 decine di fermati da trasferire in 
carcere». Perché questo piano sia 
stato abbandonato nel corso del 
tempononèchiaroemeritaunari- 
sposta. 
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una sola, pre- 
sunta “tuta ne- 
ra”. E’ un risulta- 
to mortificante 
che lascia in 
ospedale 62 ra- 
gazzi gravemen- 
te feriti e grave- 
mente vulnerata 
l’immagine in- 
ternazionale del 
Paese. Ma il blitz 
di via Cesare 
Battisti svela an- 
che l’evidente 
incapacità di 
prevedere le 
mosse dei black 
bloc; l’inutilità 
di un temporeg- 
giamento che ha 
permessoai”ne- 
ri” di distruggere 
quanto voleva- 
no distruggere; il 
fallimento di chi 
neanche a parti- 
ta chiusa è riu- 
scito a indivi- 
duare i respon- 
sabili. Che, evi- 
dentemente, 
hannopotutofar 

ritorno nelle loro città in attesa del 
prossimo appuntamento 
noglobal. 
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Le forze dell’ordine hanno scaricato 
sulla folla inerme il senso di 
impotenza per non essere riuscite a 
bloccare le incursioni dei casseurs . . . . . . . . ~~::~:~~~~::~,:.:::::: 

La battaglia di Genova si chiude 
negli stanzoni attrezzati a celle del- 
la caserma di Bolzaneto. Per tutte, 
vale qui ripetere la testimonianza 
di Evandro Fornasier, torinese, 39 
anni, raccolta da Repubblica. «Per 
circa cinque ore, a turno, i militari 
cihannousatoviolenzedivarioge- 
nere: la testa contro il muro, calci 
sui testicoli, schiaffi, colpi al torace, 
gas urticante in faccia. E insulti 
continui: “Comunisti di merda”, 
“froci” oppure “perché non chia- 
mate Bertinotti o Manu Chao?“. Ci 
facevano sentire con le suonerie 
dei cellulari Faccetta Nera. Ci han- 
no cantato una litania che ho me- 
morizzato: uno due tre viva Pino- 
chet, quattro cinque sei a morte gli 
ebrei, sette otto nove il negretto 
non commuove». 

Quel che è accaduto a Bolzaneto 
non ha nessuna giustificazione. 
Come nessuna giustificazione hai1 
miserabilescaricabarilechesiregi- 
Stra tra chi era in quel luogo tra sa- 
bato notte elunedì notte. Il reparto 
celere di Genova, padrone di casa, 
indica nel reparto celere di Roma, 
gli ospiti, i responsabili dei pestag- 
gi. Il reparto celere di Roma alza il 
dito controilgruppo operativo del- 
la polizia penitenziaria, difesa dal 
magistrato presente in caserma in 
quelle ore, Adolfo Sabella. Sabella 
ammette le violenze, scagiona i 
suoi, ma non è in grado di dire se 
quelle violenze e i responsabili li ha 
in quelle ore 0 nelle ore successive 
denunciateall’autoritàgiudiziaria. 
Il fatto è che dopo le decine di testi- 
monianze raccolte dai media, non 
c’è nessun rappresentante delle 
forze dell’ordine che ha negato le 
violenze: tutti si sono limitati a 
chiamarsi fuori da quel che è acca- 
duto. Come se quella caserma, per 
tre giorni, si fosse trasformata in 
unaterradinessuno,dovenessuno 
era responsabile del proprio com- 
portamento. 

Punto centrale della ricostruzione è 
il caso tute nere: Casarini tra@ la 
polizia lascia colpevolmente cadere 
le segnalazioni e le denunce 
‘.,.,h, :;,. .:g,m 


